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Si è novellamente pubblicato un opuscolo 
sotto il titolo = La Grotta di S. Paolo a Malta = 
Considerazioni archeologico-critiche del sacerdo
te Giovanni Gatt-Said Rettore della medesima ec.; 
il cui principale argominto è quello ché com
pendiato così vien esposto al lettore: 

« Venuto ( l'Apostolo s. Paolo ) alla città 
di Melite, oggi Notabile, nel palazzo di Publio, 
data la sanità al padre di lui , ed agli altri 
ammalati , .battezzò il Principe insieme colla 
sua famiglia, il Centurione coi soldati, e l'e
quipaggio della nave con 111oltissimi Maltesi. 

« Divenuto perciò suo principal ministero 
l'istruire , il confermar nella fede, l'amm•ini
strare i divini sagrarnenti, il catechizzare e 
conferire coi catecumeni, gli bisognò un luo-

, go a ciò destinato. Questo si fu la Grotta, 
che consagrò a Dio, facendola Oratorio. 

« Da quell'epoca fino alla pace data alla 
Chiesa da Costantino il Grande , rimase la 
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di giudizioso criticismo~ ci daremo cura di 
notare i rispettivi risultamenti d·ene riflessioni 
che a mano a mano ci verrà fatto di rac
corre, _riguardanti in particolare la senten
za: « Da quell'epoca fino alla pace data alla 
Chiesa da Costantino il . Grande , rin1ase la 
santa Grotta la Vescovil Chiesa sì di Publio, 
come dei suoi successori nel Vescovatò : ,. 

' 
perchè posti quei divisan1enti e queste rifles-
sioni nella bilancia della ragione si possa agli 
uni e alle altre assegnare il condegno valore. 

I. In prima così leggesi a pag. 17. «· Noi 
diciamo essere_ stata la sagra Grotta destina
ta dall'Apostolo al culto religioso. ,, 

~on cade fuor di · proposito il proporre 
quì da discutersi la seguente questione: Sarà 
egli così certo che l' Apostolo Paolo ha con
vertito la ·Grotta che frequentava in Orato
rio , che non lasci di essere in pari tempo, 
a ben pensarvi , verisimile aver egli altresì 
convertito in Oratorio il palazzo del princi-
pe Publio~ 

· La storia favorevole propone molti esem
pj. San Pietro in Ro1na convertì in - Chiesa 
la casa di Pudente · nella quale visse, d' onde 
uscivano i Vescovi che il Principe degli -Apo
stoli manda va a propagare la fede di Nostro Si
.gnore ; in questa casa , Cattedrale dei Papi , 
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. i sommi Pontefici , l'un dopo l'altro prerlica-
vano , celebravano i ·divini misteri, tenevano 
i Concilj sinQ al tempo di Costantino. La .casa 
di Lucina, matrona romana, infierendo la per
secuzione , non. sola1nente fu la residenza di 
dJJe som.mi Pontefici , n1a inoltre da Papa 
s~.n M_arcello fu . convertita in Chiesa parro
chiale. L'autore dell'opuscolo sulla Grotta non 
dissimula che lo stesso Apostolo Paolo- IÌo,n 
abbia altrove ricusato di abitare io casa di 
qualche novello cristiano per con verti ria in 
Chiesa ( pag. 19 ). Se dunque san Pietro ed 
altri santi Pontefici Massimi , se lo stesso 
san Paolo aveano in uso di convertire case 
di neofiti in Chiese, per . quale ragione direb- , 
besi essere in\'erisimile l'aver san Paolo, con
vertito in Chiesa il palazzo del suo_ amato 
discepolo, del Principe dell'isola, del Vescovo
da lui consagrato, di Publio ~ 

A questo nostro avviso è consentanea l'o
pinione del canoni~o Giuseppe Giacomo Te
stafei'rata nella sua erudita dissertazione isto
nico-critica di san Publio martire, Proto, e Ve, . . 

scovo di Malta, indi d'Atene; neHà. quale ha 
' 

procurato di formare una 1critica e siste1nati-
ca raccolta delle sole vere notizie che più 
a questo nostro santo Yescovo appartengono. 
Egli nel paragrafo XXIII p.arlando deU~ sa-
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gra Grotta di san Paolo , dopo. il passo ri- · 
portato nel suddetto opuscolo : • E ·ben verisi
mile che questo luogo servisse all'Apostolo_ di 
Oratorio, per ce)ebrare le di vine liturgìe; es• 
sendo noto dai monumenti del1a primitiva 
Chiesa, che la nostra cattolica religione i prin
cipj suoi avesse nelle grotte e spelon~he, al
lorquando ancor pern1esso non era innalzar 
pubblicamente templi al vero lddio >> ( pag. 26 ); 
dopo questo passo, diciamo, immediatamente 
prosiegue a dire: « Probabilmente questo luo
go fu subito convertito in chiesa privata, fin
chè, cessate le persecu-zioni, e data al cristia
nesi1no una tranquilla pace, si è pubblicamen
te aperta: come pure lo stesso sarà · accaduto 
alla Chiesa Cattedrale eretta nel palagio di Pu
blio, esistente· nell'antica città di Malta; detta 
dai nazionali con patria voce Medina , e per 
titolo specioso conferitole da Alfonso re d'Ara
gona chian1ata Notabile » . 

Il. Verisin1ile solt:\nto abbiamo detto 
l'aver l'Apostolo convertito il palazzo di Pu
blio in Oratorio ~ Eragli anzi moltissimo con
veniente il farlo. E per fermo. qual personag
gio era Publio ? Egli era il Proto dell'Isola, 

· l:trgo, amoroso benefattore di Paolo e dei suoi 
socj. E Paolo ? Era questi _di anima nobile , 
di spirito vivace, ben educato, di cuore sen-
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sibilissimo. Or Paolo battezzò Publio, il vec
chio suo padre con tutta la famiglia ; loro am
ministrò Ja Conferma, <lacchè nei primi secoli 
della ·Chiesa era regola cornune d'amrninistra
re questo sagra1nento al novello cristiano nel 
giorno stesso in cui si battezzava; e tralascian
do di mentovare altri sagramenti senza fallo 
a quella di vota famiglia a·mministrati , Paolo 

- ordinò Publio sacerdote e vescovo. E dove 
1uai ragion vuole che si pensi essere st.ate 
tali . funzioni compiute ? La Grotta di cui si 
parla è luogo angusto ; arroge, nella sua ri
strettezza si sa che e.ra ingombrata da pi_etre 
in forma di tavola, dall'Apostolo accomodate 
per prendervi sopra uno stentato riposo ( la 
quale tavola, come consta per- giuridica depo-

- sizione di testimoni degni di fede, fu di notte 
-da forestieri rubata nel 1633, come si ricava 
da una mernoria che si ha da credere a que- .. 
sto fatto allusiva, che ~ del seguente tenore : 
<( Lapides Divi Pauli civitatis Notabilis furati 
fuerunt anno 1633 ) , era, di eia mo, la Gr~tta 
luogo nel fosso dell' antica città , · espos~o al--
I' impeto dei venti , alla intemperie dell'aria, 
specialmente nei mesi invernali, nei quali era 
abitata dall'Apostolo, e perciò dal più fiate no- . 
1ninato auto1·e descritta luogo scomodo ed 1~no

spite ( pag. 18 ). Considerate adunq_ue tutte le 
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divisate circostanze , potrà egli mai ad alcuno 
sembrar conveniente , per non dire ancor ve
risimile , che Paolo per am1ninistrare i men
zionati sagramenti a quella f~miglia principe
sca ; Paolo, dician10 , che godeva libertà di 
recarsi ovunque piacessegli in tutta l' Isola , 
fosse stato così non solo. rozzamente inurba
no, anzi in certo modo della dovuta ricono
scenza e gratitudine n1ancante, che permettesse 
a quel Principe ed ai suoi che si recassero 
essi alla -Grotta sua, e non volesse piuttosto 
quei sagramenti amministrare loro in un Ora
tor!o nel lor palazzo? Bisognava dunque che 
Publio , principe -e vescovo , perchè offerisse 
l' incruento sacrificio per ogni yolta, e, come 
si deve credere ·, in ogni giorno dal suo _pa
lazzo andasse alla spelonca, incavata negli op
posti argini della città, allora estesa tre volte 
più che non è la presente? Non era più con
venevole che quelle sagre funzioni si eseguis
sero nel grandioso palazzo Publiaoo? Il luogo 
era nobile, per le funzioni sagre più decente, 
e l' Apostolò in quel palazzo trovava cortesis- · 
si1na accoglienza: « hic hutnanissùne recepto •, 
così leggesi nella epigrafe scolpita sulla porta 
-peincipale della Chiesa cattedrale, antico pa
lazzo di san Publio .. Nè ciò sarebbe ·contra
rio all'uso introdotto dagli Apostoli, come ab-
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~iamo già ramrnentato. Del resto noi in così 
dire conveniamo perfettamente coll'autor delte 
pref'ate Considerazioni sulla Grotta di s. Paolo 
là ove scrive: « Venuto alla città ~lelite, oggi 
Notabile, nel palazzo di Publio, data la sanità 
al pa!}re di lui, ed agli altri ammalati, battezzò 
il Principe colla sua famiglia » ( pag. 6 ). -

III. Rimane a rilevar un altro motivo 
·ancora più efficace. « Moltissimi erano, oppo
ne il critico autore, i Maltesi convertiti; pe1· 
il che se l'Apostolo avesse accettata l'esi_bizio
ne di qualunque privato per convertire la sua 
casa in oratorio, avrebbe mai potuto promet
tersi -di vedere tutto il nuovo · gregge intorno 
a lui radunato ? >> ( pag. 19 ). Questa difficoltà 
alla convenienza già rilevata àggiunge a Paolo 
necessità di avere una chiesa sufficientemente 
a.n1pia a poter capire quella moltitudine di 

. convertiti , considerando che in quei tempi 
M.alta era oltre modo popolata. ( Bres cap. X ): 
al che la · Grotta per la sua • an_gustia vedesi 
affatto disadatta : ali' opposto spazioso ·era ìl 
palazzo di Publio, il quale convertito al cri ... 
stianesimo , 1ed essendo opulentissimo poteva 
ancor all'"uopo rienderlo maggiormente como
do, e alle numerose ragunanzc dei novelli fe
deli adatto. Ponderate le quali ·cose, avrebbe 
dunque mai potuto l' Aposto]o rifiutare una 
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Chiesa cattedrale, una tra le altre si accenna 
in questi termini : e~ Calix stamoeus, cum pa
tena pariter stamnea, in quo traditio ab i1n1ne
morabili est , sanctum Doctorem Gentium hic 
hospiteni consecrasse » • ( Ciantar Malta illustr. 
lib. III , not. II § XIV ). 

E in vero come altrimenti avrebbe potu
to ripetel'si perpetuamente che primo fonda
tore della Chiesa cattedrale di Malta ft1 l' Apo- _ 
stolo san Paolo, quindi riconosciuta da tutti, 
anche esteri, Apostolica? 

V. Se non che per aver provato colla 
tradizione- in mano che l'Apostolo ha conver
tito ancora in oratorio il palazzo di san Pu
blio , non .sia1no giunti al punto di poterne 
conchiuçlere che questo oratorio fosse Chiesa 
.cattedrale ; come neppure si può lo stesso ra
gionevolmente asserire della Grotta per averla 
.egli costituita luogo sacrato. E vaglia il vero, 
il glorioso Apostolo san Paolo dal Signore 
avea ricevuta missione illimitata, vale a dire 
-di bandir il sacrosanto V angelo in tutto il 
mondo, colla potestà di fondare vescovati, e 

. ' consegrar vescovi ; senza pero essere, come 
lo furono san Pietro vescovo di Roma , e 
san Giacomo di Gerusale1nn1e , il pastore di 
alcuna Chiesa in parti.colare, benchè insignito 
ancor egli della dignità episcopale. E per 

• 
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quanto poi specialmente risguarda ~lalta , 
<< Paulus non fuit in eis, nisi annunciator fi
dei, et -quasi in transita, nec postea ad eos 
confirmandos rediit : » così il Cardin. Ugo
ne di s. Cato , scrittore classico. Per fermo 
Paolo, atteso il precedente suo appello a Ce
sare, sapendo di dovere, e volendo al primo 
favor della stagione abbandonare quest.a Isola 
pe·r recarsi a Ro1na , dovendo quindi quanto 
prima -separarsi dai nove1li suoi' figli in Ge
sù Cristo, non poteva in verun conto unirsi 
con questa nuova Chiesa per uno spirituale 
'sposalizio, il cui vincolo di sua natura ·è as-
sai più stringente che l'ordinario. Così . essen
do, perchè ivi, ed allora vi è Chiesa vesco
vile, ove e quando vi è suo vescovo, ne con
segue che , prescindendo da tutto quello che 
antecedentemente per noi si è detto, dall'essere 
stato o il palagio di Publio, o la santa Grot
ta dall'Apostolo convertiti in oratorj , non si 
può dirittamente inferire che o l'uno, o l'altra 
in quel tempo erano divenuti la Chiesa ve
scovile di Malta. La quale ragione è un con
trapposto alla proposizione: « Avendo l.'Apo
stolo Paolo c~nsagrata la Grotta a Dio , fa, 
cendola oratorio, da quell'epoca fino alla pace 
data alla Chiesa da Costantino il Grande, essa 
riniase. la vescovile Chiesa. sì di Publio, come 
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dei suoi successori nel vescovato » ( pag. 7 ). 
Per tale dunque si ha_ da riconoscere escl'u
si va1nente quello tra i due oratorj, nel quale 
Publio primo vescovo esercitò il sagro suo 
1ninistero pastorale . 

• VI ... « E fuor di ,dubbio, insiste il 1nento-
vato autore, che . Publio primo nostro Pasto
re, dottissimo e prudentissimo come era, se
guendo le orme tracçiategli dall'Apostolo suo 
maestro, s~ servi va della Grotta come •ai Chie-

/ 

sa cattedrale >J ( pag. 105 ). E noi ripetiamo, 
che Publio nostro primo Pastore, seguendo 
le orine tracciat~gli dall'Apostolo suo maestro, 
si servi va dell'Oratorio nel suo palqzzo corne 
di sua Chiesa cattedrale , conforme a veala 
costituita lo stesso Apostolo nell'ordinarlo · ve
scovo: e perciò la presente nostra Chiesa ve
scovile ha la gloria d'essere stata fondata dallo 

· stesso Dottor delle Genti. Ce ne assic-ura la 
costante tradizione. Questa è l'unica pfova che 
si può nel nostro caso invocare come decisi va. 

-VII. <( S' ignora l'autore che riporta co
tale falsa tradizione, e si ignora perfino il luo-
go ove · sta scritta >) ( pag. 28) . . 

Argon1ento è questo negativo, che però nul
la conchiude. Per con verso presso qùal auto
re prossiéno ai coetanei, od almeno antico si 
ti·ova sc~itto che la Grotta, e non altro Ora-
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torio fosse da san Publio eletto per sua Chie

sa vescovile? Congetture mal fondate, di sto
r ici posteriori al fatto per molti secoli, coJJle· 
sarà apertan1ente <li mostrato, ·non son punto 
di1nostr.azioni. 

VIII. Ma tralascjan10 ar;gom,enti ·indiretti, 
~hè affermativi ed efficaci non ci vengon me
no. Luculentissima testi1nonianza ci ha )asciata 
lo storico padre Pelagio ( Vita di san Publio 
capit. 9) intorno alla tradizione che ripet·e 
invariabihnente .l'unità e indentiità della ve
scovile Ch_iesa in Malta dal tempo di san Paolo .. 
,e di san Publio sino al presente.« Colle coti-

diane conferenze, -così lo storico , della dot
trina cristiana che .spesso teneva ( san P.ubli-o) 
nella .medes.inia :Sua .casa, ·vicina alla santa Grotta, 
nella quale ( casa) già I' Aposto'lo eretto .a v~a 

· un oratorio pubh1ico, che fu ·ta prima chiesa 
dei cristiani in Malta , alla heatissirua Vergi
ne .dedicata, -ove celebraua le ecclesiastiche (un
zioni ecc. >> Dove dunque san Publio coticl.ia
na1nente insegnava la ~ottrina cristiana_, -doy.e 
,eelebrava le sagre funzioni ~ Ne11a Gro,tta .non 
già, bensì ileJla sua casa , in queJJa .casa ap
punto che da :San :P.aoJo già ere_tta .era in Ora
tori_o; in -pr:i1na :Chiesa .cr•istiana in Mal~a; in 
que1la -casa di Publio .che .d:111' ,\pos.tolo da prin
.cipio fu alla beatissi1na Vergine · .dedicata. Or 

2 
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è notissimo che il sito della casa di san Pu
blio è quello che ~ occupato. dalla Chiesa cat-
tedrale , e eh~ questa da principio a1la Ver-
gine . santissima è stata dedicata. Si dir~hbe : 
quel sito non è vicino alla Grotta di san Pao
lo. Ma sempre si parla di casa di san Publio, 

, e non della · Grotta di san Paolo. Per elimi
nare qualunque difficoltà fa di mestieri sapere 
che il padre Pelagio era nell'erronea opinione 
che il principe Pubi i-o due · palazzi di versi pos
sedesse. « Suo era , ei dice, il palazzo mag
giore in qµei ten1pi situato alla portà prin
cipale della città ( questo sarebbe il vicino 
alla Grotta). Di Publio era parimente l'altro _ 
palagio esistente nella medesi1na città , situa
to nella parte r,iù bassa, e sopra il baluardo 
che riguarda verso levante » ( .ivi capit: 2): 
questo palazzo era nel sito nel quale è innal
zata la Chiesa éattedl'ale. Non . vigendo però 
neppure una qualunque dubbia tradizi-one i9-
torno a quella pluralità di palazzi Publiani , 
ne conseguita che san Publio funzionava da 
vescovo nell'Oratorio istituito nella sua casa; 
che se una era la sua casa, od il suo palagio, 
sito dell'attuale Chiesa vescovile, questa casa 
era quella che per invariabile tradizione si 
conosce essere stata convertita in Chiesa, e 
per ciò in Chiesa vescovile, ché è la presente 
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Cattedrale -: ·e< Ejus domus fuisse dicuniur, quàe 
in urbe Melita aedes maxima Paolo Apostolo 
dedicata est : » son parole del Cajetani. Ella 
è poi legge dell'arte critica, che se negli stò
rici si osserva qualche varietà di circostanza, 
come è l' aver detto esser la casa Publiana 
vicina alla Grotta, purchè non intacchi la so
stanza .del fatto principale, il racconto rappor
to a questa conserva la sua piena autorità. 
Ora il ragguaglio del padre Pelagio nella ·sua . 
principale parte è consono alla tradizione con1e 
meglio sarà dimostrato. 

·Quegli che scrivendo nel 1617 « Melit.arn 
graphice descripsit Abela, ingenio, et generis 
nobilitate nitens » , dalla cui storia abbiamo 
già riferite quelle parole : « L'antichissima · 
venerabile Chiesa cattedrale, f ondat'a dal glo
rioso Dottor delle Genti, .edificata nel patagio 
di san Publio » ; in altro luogo confer1na · la 
testitnonianza intorno alla costante tradizione 
che affermiaino, preceduto pér altro da Roc
co Pirro da lui cit~to, e seguìto dal conte Cian
tar, dettando in questa forn1a : « Fu istituita 
e fondata a gloria di Dio, e per la salute delle 
anime, e per comune beneficio di qu·esta Isola· 
la Chiesa Jlaltese dal glorioso apostolo s. Paolo 
negli anni della nascita di Cristo Nostro Si
gnore 58 , dopo essersi da I ui ben ammae-
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~trato Publio, prìmate, o principe di Malta, 
battezzato e creato p1·imo vescovo e pastore 
di ((Uesta fortunata greggia . . . . . e fin d'allora 
fu dedicata a Dio ad onore della gloriosa sen1-
pre Vergine Maria, e poscia dell • Apostolo me
desimo, sotto la cui protezione si pregia di 
essere tutta l' Isola. Questo le1npio Cattedrale 
e Parrocchiale, ( clie fu 9ià auvenlurato palagio 
· di Publio) , è antichissirno e rnolto celebre 
e venerabile. >> Ecco dunque che la Chiesa cat
tedrale del secolo X , 111 è antichissirna e 1nol
to celebre e venerahile . per essere stata isti
tuita e fond~ta dall'Apostolo quando egli bat
tezzò· e cousagrò Publio vescovo di Malta, 
fondata per· la salute delle _ aninie e per comune 
beneficio di 1uesta Isola ; espressioni che chia
ra niente indicano la prerr1inenza di Chies~ Ma
dre. Ecco inoltre che sapevasi, che da gene
razione in generazione si ripeteva che quel 
tempio Cattedrale e Parrochiale fin d'allora ha 
perseverato nella qualità di Chiesa Vescovile, 
cioè siccome sotto san · Publio, così sotto i Ve
scovi s~oi successori, fino all'attuale G.era rea 
che in esso occupa degna1nente la Cattedra 
Pastorale. 

All'asserzione cl' Abela che la· Chiesa cat
tedrale di Malta fondata da san Paolo, quella 
çhe fu dedicata in principio alla santissima 
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Vergine Maria, s,accorda Gian-Franceseo Pre
ziosi. Bonamico Maltese dottore di filosofia e 
medicina nel Xli dei suoi epigra1nmi intito
lati = Gaudia Melitensia ; sive Divi Pauli Apo-
st~]i gesta in ~lelita Insula : · 

<( Sol verat ins:n10 Meliten_sia pectora cultu 
Panlus, et ad caeli verterat illa vian1. 

Utque novas armis victor curn subdidit urbes 
Arces n1olitur, constituitque duces: 

Augustam Melitae sic Paulus condidit Aede1n 
ln1posuitque sacram v ·irginis effigìem. 

Tu vigil, o civis, . pretiosum pìgnus adora, 
Du1n tibì Mater erit. Natus abesse nequìt. n 

E in vero era uso degli Apostoli, e dei· loro 
discepoli, · al dire del padre Calmet , ~-di aÌ- · 
tri, di dedicare le Cbiese da loro fondate alla 
santissima Vergine. In questi ,,ersi _ìl poeta 
vuol far capire che Paolo ha costituito nn 
nuovo-augusto Oratorio, Augustam contlidit Ae
deni , a diff erenzà della Grotta , a lode della 
quale nel XVIII suo carn1e cantò': 

<< Thura sacratis precibus daturus 
« Caelitum Regi , P_opulo retnotus , 
<< Semet bis crebro latebris opaci 

« Abdidit Antri. 
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Più esplicito si è l'accenno della stessa tra-
dizione nella lapide marmorea esistente sulla 
porta pr~ncipale della ·Cattedrale: 

D. O. M. 
DIVO PAULO MELITENSJUM PROTOPARENTI 

HIC (sic) 
NAUFRAGO UUMANISSUIE RECEPTO 

· UBI (sic) 
S. PUBI.li INSULAE PRINCIPIS PRll\11 PRAÈSULIS AC MARTYRIS OUM AEDES 

"fEMPLUM HOC ( sic) 
POST XVI SAECULA TERRAEMOTU ANNI .MDCXCIII FUNDITUS COLLAPSUM 

PROPRIIS ECCLESl,\E Slll\lPTIBUS 

EXCITA VIT CONCINNAVIT INAUGU RAVIT 

FR. DAVID COCCO PALMERIUS EPISCOPUS MELITENSIS 

· BITUQUE CONSECRAVIT SOL E~INI 

UIE VIII OCTOBHIS ANNO A PARTU VIRGINIS MDCCII 

Computando dall'anno 58, nel quale l'Apostolo 
fortunatamente approdò nei nostri lidi, sino 
al 1693 , nel -quale accadde. il tremuoto che 
diroccò la vecchia Catt~drale, si trovano fra~
mezzo anni 1635, che sono i sedici secoli che 

I 

nella iscrizione si dicono decorsi da quando 
questa Chiesa fu fondata; che è quanto il ·dire, 
dacchè essa fu da san Paolo e da san Publio 
costituita Chiesa Vescovile. 

Erano i Giurati della città No.tabile ( così 
chiarnati secondo il vocabolo siciliano ) quat
tro officiali, rappres~ntanti e procuratori della. 
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Università, cioè dell~ pop9lazione di Malta e 
Goro. Nel 1570 eran Gi_urati i signori Luca 
_d'Armenia, Francesco Xerri dottore in ambe 
le leggi, Lorenzo Cassar e Giuseppe de Nava 
il quale in quel tempo era assente. Ora que-
sti rappresentanti e procuratori dell' intera 
nazione ·maltese, per un atto legale pubblico 
in data 27 maggio dello stesso anno, indizio-
ne XIII , parlando di proposito della Chjesa 
cattedrale così protestarono: << Hic, et in hoc 
~oco fundatarn, et in hac civitate ab adventu ~ivi 
Pauli ad hanc iosulam, et sic sunt anni mil
lequingenti et ultra quadraginta, quo ternpore 
fuit conversa haec Ecclesia ad fide1n D. N. 
Jesu Christi. >> E dopo: « In qua ( civitate) 
est praedicta Ecclesia sub titolo Conversionis 
Sancti Pauli , benemerito , et ex ratione ,, , et -
vere ex illuminatione Spiritus Sancti, cum io 
isto loco divus Paulus praedicaverit Fi~1n 
Christi adveniendo ad h:tn~ insulam. » Disse
ro i Giurati, .ex illuminatione Spiritus Sancti, 
volendo significare· che I-a preziosissima gr-az-ia 
della vocazione dei maltesi alla vera religione 
cristiana cattolica si è operata per tratto di 
suprema disposizione della divina providenza, 
la quale a traverso dell'infuriar dei tempe
stosi flutti del mare diresse a noi il -grande 
Paolo, perchè diri1npetto al te1npio pagano di 
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Apolli-ne, e in faccia a quel di Proserpina fòsse 
da lui fondato il tempio massin10 a gloria del 
vero Dio uno e trino. 

· Medesi1name·nte il capitolo della Cattedrale 
la stessa · tradizione testi1noniò ai piedi del 
trono del sommo pontefice -Benedetto XIV 
nel 1719 io qnesti termini: <t Cathedralis Ec
clesia i,sque ab. a11no 58, jam insula praedicta 
per apostolicam ejusde1n beati Pauli praedi
cationem ad veri Dei cultum con versa , ac 
beato Publio tunc in humanis vergente,. et 
ipsius insu·tae principe existente> in ,ejus Anti
stitem c·onsecrato, (undata primu1n in honor~m 
gloriosissi1nae Virginis, postea vero in honorem 
ejusden1 Doctoris Genti uni communi totius 
·cleri , populique melivetani consensu dicata, 
de anno pariter Don1ini 1693 vehementi ter
raernotu concussa in a111 plioren1 et modernio
re1n forn1am ingente pecuniarum irnpendio 
elegantissirne reaedifìcata etc. >> . 

,raglia in fine pii1 che qualunque altra la 
gra v1ss11na e reverenda autorità della santa 
Sede ::1 postolica. Clen1ente papa XIII di san
ta 1ne1noria in un breve 1notu-proprio spedito 
apud sanctan1 Mariacn Majorem anno 1767 
parlando <le11a nostra santa Chiesa cattedrale 
così si esprime : e, Ecclesia ipsa, guae usque 
ab anno Domini quinquagesimo octaro post con-
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versionen1 ad cu]tum v~ri Dei -civitatis Meli
vetanae, none etia1n NoJabilis nuncupatae, to
tiusque insulae praefatae popoli, per apostoli
cam diui Pauli Apostoli praedicationem, et bea
ti Publi,i antea dtctae insulae pri11cipis in pri
tnrun Melivetan. episcopum consecraia·one fundala 
{ttit , ob ejusde111 ecclesiae perantiquam .funda
ti~riem . hujusrnodi, nova1nque illius in digniori 
·situ praefatae civitatis reaedificationem in an1-
plio.re1n et splendidioretn forman1 .... sequu
tan1 .... alii_s illu stribus, et conspicuis- Italiae 
Cathedralibus procul dubio aequiparari pos
sit etc. » 

IX. Tutta via questa tradizione : « Che 
Publio ricevuto il batt~shno, e consagrato Ve
scovo da san Paolo, avesse convertito il suo 
palazzo in Chiesa, chè è l'attuale Cattedrale, 
in quella guisa che san Gregorio n1utò ~l suo -
palazzo in Chiesa dedicata a Dio in ònore di 
sant' Andrea A_postolo, nell'opuscolo delle citate 
considerazioni vien rigettata , colla censura 
d'essere << priva d'ogni f ~ndamento, · piena di 
anacronismi, di contraddizioni, e smentita per-

, 

fino d:ti. 1nonumenti , non che dalla storia >> 

( pag. 28 ). ~ 

La ragione di sì dura riprovazione si rf
dnce a questa, vale a dire, l'uso -dei cristiani 
nei pri1ni secoli della Chiesa, attesa la -crudele 
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persecuzione dei tiranni idolatri, di celebrare 
i divini misteri nascostamente nei luoghi sot
terranei. .Ma questa ragione non è punto ap
plicabile nè al tem-po della di1nora di san Pit
bliD in l\'Ialta, nè alla maggior parte degli anni 
del Vescovato di san Publio nella medesirna 
nostra Isola. Perocchè I' Apostolo arrivò in 
Malta l' anno · quarto delr impero di Nerone , 
cioè nel 58 dell'era volgare. Or si sa quanto 
lodevole fosse il governo di questo imperato
re nei primi cinque anni, nei quali secondava 
d suo maestro Seneca, e -Burro suo ajo ; fin 
allora er~ quel Nerone che dovendo sottoscri
,~ere una sentenza di morte disse : Io vor
rei non saper seri vere. Egli non suscitò la 
prima persecuzione contro i cristiani prima 
dell'anno decimo del suo impero, ovvero nel-
l'anno 64- dell'era volgare. All'arrivo dunque 
dell'Apostolo in Malta non v'era persecuzione. 
E in vero san Paolo naufragò in Malta nel 
suo viaggio a Roma, intrapreso onde discol
parsi in presenza dello stesso imperatore delle 
calunnie imputategli _dagli ebrei suoi così ac
caniti persecutori che giunsero a trainare con
giura7'per assassinarlo. Ora se fosse stata . già 
bandita la persecuzione, gli ebrei , avendo 
l'animo così pieno di mal talento contro Paolo, 
non l'avrebbero accusato innanzi Nerone co-
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me Apostolo e propagatore ~el cristianesim·o, 
ciò che potrebbero ad evidenza provare con
tro lui, piuttosto che calunniarlo, con1e fece
ro~, quale sedizioso e niente meno -che una 
peste pubblic·a ; ciò che Paolo confutò in n1a- -
niera sì invincibile, che nè i giudici, neppur 
Nerone · stesso lo condannarono reo ~ Ma co
me d_ubitar·ne se sino ai giorni nostri si vede 
la co1onn·a sormont3ta dalla Croce, monumen
to indicante il luogo ove l' Apostolo _ nostro 
padre faceva pubblicamente i · sermoni al po
polo· 1naltese, secondo l'antichissima tradizio
ne ·avuta -sempre dai nostri n1aggiori ? « In 
editiore igitur tumulo areae- ante Pauli Cry~ 

_ ptam sit~e Gentium Doctorem indigenis Dei 
Verbum annunciasse, atque ,·icinis Gaulitanis , 
auditum · f uisse per inconcussan1 traditionem 

. . ' 
nobis constat. )) ( Ciantar dissert. XX § XXV). 

Quanto a san Publio, ei governò la Chiesa 
di-Malta sino all'anno 67 dell'era volgare, ossia 
il decimoterzo dell' impero Neroniano ( Man
duca hist. s. Publii -cap. VII ), in guisa che 
go~ernò la diocesi di · Malta per anni sei pri
ma della persecuzione. 

Scorgesi dunque che dall' anno 58 sino 
al 61 nè san Paolo,' nè s.an Publio sì trova
rono a motivo della persecuzione messi _ nella 
necessità di eelebr are i misteri divini, o eser-
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cit~re il ·toro ministero nascostamente in luo
ghi sotterranei .. 

· Emanati poi gli editti imperiali della per
secuzione; se i nostri padri avesser celebrato 
i misteri djvini nel palazzo di Publio conver
tito in Chiesa, non li avr~bbero celebrati as-· 
sai più nascostamente 2 che in una piccolissi
sima spelonca, aperta ed esposta interamente 
alla vista di ognuno, sita nel fosso della città, 
e in 1nezzo a due delle sue porte? Nè man
cava industria e n1odo di eludere con diversio
ni ingegnose le esplorazioni 1naligne degl' ido
latri. A persuadersene basta leggere la Fabio
la dell'Effio sig. Cardinale Wise1nan ( parte I, 
cap. XI vers~ if fine ) « Un uso dell, antica 
vita ron1ana rimoverà un'obbiezione che po
trebbe f~r~i, ed è la seguente : Come poteva 
tanta n1oltitudine adunarsi in quei luoghi sen
za destar l'atten~ione, e _ conseguentemente la 
persecuzione? I ricchi solevano ogni nutttina 
aver in casa loro ciò che potrebbe chiamarsi 
un_ ricevimento, al quale accorrevano i subal
terni, o i clienti, come pure gl' inviati dei ]oro 
an1ici, o schiavi o liberi, alcuni dei qttali ve-
-nivano a1n1nessi nel cortile più interno, . alla 
presenz-a del padrone , laddove altri non fa .. 
-cevano altro che presentarsi ed essere liceo- -
ziati. i~é centinaja potevano in tal modo en--
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trare io un palazzo ed uscirne, tacendo an
che d'una folla di servitori, di n1ercaliti, o di 
altri che potevano recarvisi , o per la porta 
principale , o per una di dietro ·, attirandosi 
poca od anche nessu_na osservazione pe-r un 
tal fatto >>. E vaglia il vero, scrive il nostro 
Bartolo1nn1eo Mifsud, ben si sa eh.e i signori 
romani fabbricavano certe abitazioni capaci 
di alloggiare mille persone , che ciascuno di 
essi aveva sette in ottocento schiavi. Questo 
fasto imitarono parecchi altri signori delle 
città socie, e Diodoro Siculo ,, il quale fiorì 
poco tempo avanti Publio, l'an1n1irò coi p.ro
pri occhi praticato in Malta, e con tutta ri
levanza Io lasciò descritto. << Ora da s. Gio
vanni Grisostoino conosciamo ·che « Publius 
erat dives et_abundantissin1us ,>. I.Jà stessa co- 1 , 

modità poteva quel palazzo, od oratorio _conti-
nuare a d:tre ai fedeli anche dopo la trash1-
zione di Publio alla cattedra d'.Atene finchè 
durò in potere della sua signorile fan1iglia , 
o non si camlJiàssero le circostanze.· 

· X. Insorgerebbe taluno ad opporre': Ep
pure tutta quella estensione delle nostre Ca
tacombe1 quèl grande nu1nero ~i sepolture non 
chiaro dim·ostra che i primitivi cristiani mal
tesi usavano per luogo te1npo ·di . congregarsi 
colà per aden1 pie re gli esercizi della religio-
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ne, per assistere alla celebrazione delle sagre 
funzioni~ , 

Si risponde : il commendatore Abela, non 
ostante che consideri le nostre catacombe co
me opere di cristiani , nondirneno non nega 
esser queste -simili a tutte le altre che oggi 
si osservano in di verse città antiche e distrutte 
della Sicilia, e specialmente a quelle dell' an
tichissima città di Siracusa. La stessa cosa 
afferma monsig. Bres, il qllale però, allegan
do il sig. Saint- Non, ribatte ad uno ad uno 
i contrari argomenti dell' Abela, e sostiene 
essere stàte così quelle della Sicilia , come 
queste di Malta costruite dai greci pagani , 
i quali venuti in Malta verso l'anno 757 avanti 
l'era volgare dominarono in essa per due se• 
coli circa. Nè rnancò , a nostra notizia , tra 
i viaggiatori chi , versatissimo in questo ge• 
nere di archeologia , ridicessè vera la rnen
zionata opinione .... Neppure strana dee ad 
alcuno ragionevoln1ente parere ; di fatto pres
so i romani erano in uso niente meno i se
polcri comuni per tutti i cittadini. Oltre ciò 
vi si offre all'osservator da notare, che nella 
Basilica, come vien detta, e che si trova de
scritta nell'opuscolo sovente nominato ( Memo
ria V pag. 95 ), non vedesi vestigio della cat
tedra pel Vescovo, e fin anche i sedili rnan-
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cano pei · sacerdoti, e pei ministri inferiori 
( ivi pag. 99 ). 

· Non perciò, ripiglia il nostro autore, rn'in
durrò a credere, che a questo difetto non si sup
plisse con cattedra e s~dili portatili ( pag. 99 ). 

Congettura gratuita. Nelle stess~ catacom
be in altre cripte , le quali , attesa la man
canza di vestigj di altari, di pitture, e d'ogni 
sin1bolo cristiano, lo stesso autore -argo1nenta 
essere state destinate -per le adunanze dei ca
tecumeni, si osservano una supposta cattedra 
con dei sediii. Se dunque la for1uazione -delle 
catacombe in discorso fosse opera di cristia
ni , perchè mai a v-ranno essi pensato a pre
parare cattedra e sedili immobili, tagliati dalla:· 
viva rocca nei cubicoli, senza prendersi cura 
a forn1arli ·parimente nella basilica~ Se non ci 
foss~ro nemmeno n_ei cubicoli, potrebbesi ·pen
~are che la catted~a- e i sèdili · si trasportassero 
or in quella ora in questi secondo il bisogno, 
ma l'aver preparato cattedra itnrnobile e sedili 
im1nobili nei cubicoli, e non nel luogo princi
pale, nella Basilica, tal sia di chi l'afferma. 

Inoltre nella Basilica non si scorge verun 
segno o vestigio di consagrazione ·, come si 
vede in altre c~ipte , segaa~a1nente in quelle 
di sant' Agata, e nella così detta· Abatia, nelle 
quali esistono delle croci. 
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« Segno evidente, ripiglia l'autore, che le 

cataco1nbe, e la Basili-ca io discorso esisteva
no sin dai pri1nordj della· Chiesa, 1nentre la 

- disciplina di consagrare i templi principiò da 
papa s. Silvestro nel quarto secolo >> ( pag. 91 }. 
Possibile che il vescovo, in qualunque temp(?, 
avesse consagrata la cripta di sant' Agata , e 
l' Abhatia, e non · avesse consagr~ta la Basilica, 
la quale, -volendosi supporre· che io essa i ve
scovi nei primordi della Chiesa funzionassero, 
dovrebbe essa la prima di_ tutte le altre esser 
consagrata ~ · 

Da ultimo - sembra che se le catacombe -
da principio fossero scavate da cristiani, ad 
oggetto di nascondervisi nell'adempire gli atti 
della nostra santa religione , a così · fare co
stretti dalla persecuzione .. dei nen1ici del no-
1ne di nostro -Signore, dovrebbe nella pianta 
alla Basilica assegnarsi luogo ·più ri1noto ed 
occulto, e non già vicino all'ingresso princi
pale, esposta quasi a prima 1nano alle inda
gini degli origlianti .esploratori. 

l\Ialgrado 'però tutto quello che si è testè 
rilevato, niuno può negare che vi sien~ molti 
sepolcri sui quali vedesi scolpito il rn9nogram

n1a di nostro Signore, segno certo che eranv~ 
seppelliti cristiani. Tra questi sepolcri v' era 
uno , sul quale monsig. · Onorato Bres nella . 
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sua Malta antic~ illustrata ci lasciò registrata 
questa me_n1oria : « Si ritrovò in uno di que
sti sagri cimiteri un a vello di marmo con mo
nogramma di Cristo :;lt , . contornato di una 
corona sostenuta da due . angioli, e fu traspor
tato nella Chiesa cattedrale di Malta. Or c1ue
sto contrassegno sembra essere caratteristico 
d'esser ivi sepolto un morto coronato del mar
tirio, cotne provò Bosio, e vien espr_esso negli 
atti. sinceri de'n1art~ri )) (.cap. XV~II, pag. 1~7). 
·In un . manoscritto, che merita fede, ~bbi~mo 
noi stessi letto accennata una men1oria . · anti-- . 

chi-ssi1na che conferma q~esta . noti.zia ., com
·presQ iL trasferi1nento/ di quelle ossa n_ella Cat
tedrale. E qui: discaro_ non riesca al . ,cortese 
lettore il : riferire pe1· sua semplice infor1na-
.zione che nena·Cattedrale. esiste un vecchio 

- . 

baulletto . di legno ,. coperto di pelle di dante 
giallina, ornato di strette .fittuccie di seta verde, 

-. fermate nei . loro incrocicchiamenti con pie
. cole borchie di rarne , . pieno d'ossa urnane , 

meno il tes_chio, di color di ce~a- vergine, e il 
qual baulletto. per quanto. ·si sa è stato sen1-
-pre conservalo dentro l'arca del tesoro della 
. stessa Cattedrale. Lasciamo ai b_uoni .pensatori . . . 
ch_e for1nino . essi il sa_vio giudizio sul p.roposi to. 

· Comparate queste-,ragioni opposte :che e.osa 
si 4a da p.ensare ~ I su.mn1entovati _auto.ri . Bres, 

3 
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e Saint-~on hanno giudicato che quegli ipogei 
greci pagani ·posteriormente furono c_onvertit_i 
in sepolture di cristiani , i quali se ne __ sono 
serviti forse per nascondersi nei ten1pi di per
secuzione degli imperatori ron1ani nei primi ! 
secoli. « Non si può quasi dubitare, scrive 
Saint- ·Non, che quegli scavamenti (le , cata-__ 

- . - . 

combe di Malta ) non sieno stati fatti e asso-
lutamente destinati nella loro origine ._ per le 
sepolture degli antìchì abitatori deU'-Isola/ ·ed 
è verisimile che posteriormente·, ed in a~tre 
epoche i cri~tiani avranno potuto _valersene, 
-&ia :per sotterrarvi parì1nente i morti, sia, pu~ 
essere, per nascondervisi nei tempi di P~rse~ 
c~zione , e celebrarvi i ·rnisteri del cattolici
smo: » ( Voyage pittoresque, ou description 
de Royaun1es dé Naples , et Siqile voi. IV). 
Lo stesso ·uso avranno fatto delle catacombe 
i ni"altesi, nientre l' Isola ·er~ soggetta alla ti
rannide dei saracini, che qurò dalP 870 sino 
al 1090. Il si"g. Gio. Antonio V ~ssallo parla·n
ùo di é1uesto periodo nella sQa pregievolis~i
rna storia di M;alta ( part. II, cap. I) scrive: 
cc Il pubblico esercìzio del culto cristiano~ gli 
~tti esterni di questo , nori potevano , a miQ 
credere, venir permessi, pè.rocchè i ,maomet · 
tani vedono in ciò delle violazioni alle lèggi 
del Corano, nè rnai, dove imperan essi, Io ~ei~~ 
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~ettono. -Ciò conferma _bene la tradizio11e., ohe 
i maltesi al tempo dei saracini si radunava-
no di nascosto i o sotterranei, catacon1be , ed 
alkeUa.li luoghi per _esercitare atti _di religiosa 
pietà cristiana. >) E il eh. sig. prof. Stefano Ze
rafa, nella sua Memoria. storico-critica della 
tempesta del t3i3~ dice: « I nostri 1na-ggi~ri, , 
(dopo -che si sono impossessati i saracini delle 
nostre isole ) furono costretti di celebrare gli -
augusti n1ister_i . ~i nostra religione .nelle ca
taco1nbe, grotte ed altri · sotterranei , a guisa 
dei cristiaqi nei primitivi secoli della Chiesa ». 

Nell' insie1ne di quello che si è detto si 
rin vjene Ja ragione dell'"a1npieiza ~elle cripte 
e deJle catacoa1be. 

XI. Resta-ci ora a studiosa1nente investi
gare se i· maltesi nei tre pril1li secoli a . ca
gion delle persecuzioni erano di continuo ne
cessitati a tenersi. nascosti in luoghi sotterra
~1ei, o nelle catacon1be per esercitare gli atti 
della santissi1na religione di nostro Signor Gesù 
Cristo. 

Le · persecuzioni degl' imperatori ro1nani 
permettevano per alcuni intervalli che i cri
stiani a quel fine si congregasserQ fuori delle 
grotte. Nel primo secolo dalla cessata prima 
pers~cuzione sotto Nerone sino . all::i, seconda 
suscitata da Domiziano , cioè dall' anno 68 , 
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quando Nerone si trapassò le viscere con un 
pugnale, sino al · 90 passarono 22 anni. Dalla 
seconda sino alla terza sotto Trajano , /cioè . 

· dal 96 al 98 sono anni 2. Nel secondo secolo 
, 

dalla terza alla quarta sotto Marco Aurelio 
e Lucio Vero, ovvero dal 116 al 161 scorsero 
anni 55. Dalla quarta alla quinta sotto Setti
mio Severo, oppure dall'anno 17 i al 203 sono 
anni 29. Nel ·terzo secolo .-dalla quinta alla se
sta sotto Massi1nio_o , valé a dire dal . 212 
al 236 sono anni 24:. Dalla sesta alla settima 
sotto Trajano-Decio, cioe dal 238 ·al 219 con
tansi anni 11. Dalla settima alla ottava sotto 
Valeriano; ossia dal 251 al 257 , si trovano 
anni 6. Dall'ottava alla nona sotto Aureliano, 
cioè dal 260 al 268 sono anni 8. Dalla nona 

· alla decin1a sotto Diocleziano , Massimiano 
e Galerio, Massimino Deza, e Licinio, ovvero 
dal 275 al 28i passarono anni 9. Sommati 

-tutti cotesti anni forn1ano insie1ne 166 anni 
d'intermissione. 

Inoltre Nerva era affezionato ai cristiani ; 
egli salito appena in trono, im1nantinente or
dinò che tutti i cristiani prigioni , ed esiliati 

_ fossero 1nessi in libertà, fra i quali di questa 
. grazia godette il n~stro Apostolo ; e ordinò 

altresì che i11 avvenire niuno potesse essere 
accusato per motivo di religione. Trajano ùopo 
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la relazione ricevuta .da Plinio il gi~vane in
torno a-Ila vita incolpevole dei cris_tiani ral
lentò la persecuzione. _ Adriano per qualche 
tempo rigido contro i cristiani, nel qual tem
po ei permise . c_he , il nostro cittadino, princi
pe, e vescovo Publio dai sacrileghi sacerdoti 
delle Eleu~ioe ( alla società delle quali Eleu
sine_ minor·• era arrollato questo imperator_e 
romano) accusato presso di lui come capo 
dei cristiani ; perturbatori della rep,ubblica , 
fosse in Atene condannato a 1norte cr_udele ; 
lo stesso Adriano però dopo letta l' a po lo
gia in difesa dei cristiani , presentatagli da 

,, Quadrato, discepolo degli Apostoli,_ e succe&sor 
di P.ublio neHa medesi1na sede di Atene , ri-
~ise in grazia · i fedeli ; anzi appresso concepì 
tanta veneraziene per Gesù Cristo, che volle 
riconoscerne la divinità; e fece innalzare più 
templi, volendoli - dedicare ad esso. Antoni
no ·Pio promulgò le·gge che ·nessuno potesse 
esser accusato in giudizio a solo titolo di cri
stiana professione. Tra i savi,. d·ei quali Ales
sandro S_evero in tutti gli affari cerca va il 
consiglio, v'era·no più cristiani, ai quali facil-
1nente aderiva; anzi si dice che nel suo la
rario avesse collocata l' in1magine del nos_tro 
Redentore, non a vendo potuto, per opposizio
ne · del senato, innalzare, come voleva, un tem-
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pio a Gesù Cristo, e riporlo tra gli Dei ; ol-
tre ciò ·per assicurarsi 1neglio della qualità dei 
concorrenti per le cariche, e del concetto in 
cui viveano presso il pubblico , ad esempio', 
cpme diceva , çleUa pratièa dei cristiani · nel
l'Òrdinazione dèi sacerdoti, soleva, prirna di 
eleggere alcuno di essi, esporre al pubblico 
i loro nomi. Eusebio narra che corresse fa.ma' 
essere r in1perato1· Filippo cristiano, e il car
dinale Baroaio nelle annotazioni al Martirolo
gio romano, e al 31 d.i · gènnajo scrive di Fi
lippo,: « Que1n primu1n imperatorum christia
òum fuisse est conununis historicorum asser
tio : >> Valeriano sul principio mostrò· "propen
sione verso . i cristiani, dei . quali pieno era il 
suo palazzo. Gallieno Sal_onino sti1nava i cri
stiani ? e fece cessare· la persecuzione contro 
di essi." Aureliano dopo breve e crudele per
secuzione, mostrò singolare rispetto alla ·chie
sa cattolica, ed alla santa Sede di Ro1na~ Co-
stanzo Cloro : non che non avverso , fu anzi 
propenso ai cristiani, e discacciò dal · suo sèr-· 
vizio , quei fra di essi che voleano .· ahjurare 
)a santa . nostra reli-gione , ripetendo : «· Chi 
non è fedele a Dio , non può esserlo al · suo 
principe. ·,, Tutti quèsti imperatori regnarono 
nei primi tre., s-eooli della Chiesa. 

:Vero si è che in generale ·non ,si può dire 
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che la persecuzione, anche sotto i buoni in1-
peratori, cessas~e interamente: ma perchè c1ue
sto dipendeva da_ll' odio dei ministri, dalle d~-: 
verse disposizioni d_ei governatori e dei giu~ 
dici nelle diverse ~ittà e provincie verso il 
cristianesin10, addiveniva eh~ io- un tempo in 
cui la persecuzione più severamente e crudel
men-te infieriva per tutto l' impero, si osser
va va con1piuta1nente sospesa in alcune pro
vincie ; ed al contrario quando una fiera per
secuzione travagliava i cristiani in una parte 
della Chiesa, in un'altra, che era delle volte 
la massima, godevasi tranquillità. 

Quanto a Malta poi abbiamo ragione di 
t 

pensare c~e la per_secuzione comparativamen-
te fosse piuttosto mite, e che · per alcuni non 
brevi intervalli cessa·sse. In ~fatti le sante ver

gini Agata siciliana ' e Venera o 'T enerarida . 
francese, volendo fuggire la tirannia della per~ 
cuzione nella vicina Sicilia, non altrove si ri
coverarono se non in Malta, ove per qualche 
tempo s-og.giornarono ; e questo avv~nne al 
tempo del ferocissimo Decio : <~ Quas tyran
norum Siciliae persecutiones in insula1n Me
litae, velQt in tutum perfugium, propter fide
lia1n multitudine1n declinasse fama est: >> così 

1Pad. Maoduca; e Abela lo provò confutando 
il Carrera, e Ciantar rispondendo a Pad. ~ior~ 
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gi. E in vero nelle nostre catacon1be, come si 
è già narrato ( § X), non si trovò più che 
una sola sepoltura distinta · col segno del 
martirio. · 

XII. Io forza delle cose discorse si può 
affern1are che i primi cristiani nostri avi po
tevano di tetnpo in tempo continuare ad. adu
narsi nell' oratorio consagrato da san Paolo 
nel _ palazzo di · san Publio; e che al ro1noreg-

, giare di nuova te1npesta, g·iusta i dettami di 
cristiana prudenia i vescovi potevano convo
care il lor -gregge, ed esercitare i sagri mi-

. steri nelle cripte e catacombe, per così dire 
per modo di prov-visione : vuol dire a un di 
presso cotne si sa ~he · monsig. Vescovo fra 
Davide Cocco Palmeri, e il suo Capitolo, du-

. rante il tempo della fabbrica dell'attuale duo
md solenizza vano le funzioni anche pontificali 
i)eUa ·:chiesa -dei RR. PP. Carmelitani della No
tabile. L'autore dell'opuscolo al quale riferia
rno queste nostre riflessioni ammette senza 
ambage che san Publio, e i sùoi successori 
nel vescovato -~i servivano delle cripte e delle 
catacon1be sotterranee per loro oratorj , se
condo che il bisogno richied~va ( pag. i 05- 6 ). 

A ferm·arci ,in -r1uesto parere grande1nente 
ci confortano i I umi che ne vengono accon
eiarnente so1nministrati dalla vasta e profonda 
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erudizione dell' effio sig. cardinale Wise1nao 
nella Fabiola ( ca p. Xl ) :-,· << Quantunque le 
tombe dei 1uartiri nelle catacombe seguitas
sero ad essere oggetto di devozione durante 
questi intervalli più pacifici, e sebbene questi 
asili di perseguitati eran tenuti in buon ordi~ 

- ne, e se ne curava il restauro, pure non ser- · 
vivano allora come luogo ordinario di culto. 
Spesso le chiese , cui , ab~iam già fatto . allu
sione, erano pubbliche, grandi ed anche son
tuose ; e i- paganì eran usi, venirvi a sentir 
le prediche che vi si pronuncia vano, non che 
quelle parti della liturgia ·che si svelavano ai 
catecu1neni. ~fa in generale erano esse in case 
private, ~ probabilmente in quelle gran salé, 
o · triclinia che vedevansi in ogni palazzo. Così 
è che sa ppian10 essere stati tali in origine 
1nolti titoli ( chiese ) in Roma. Tertulliano ri- -, 
corda alcuni cimiteri con nome e circostanze 
tali che dimostrano non dòver · essere stati 
sotterranei, da che li paragona ad aje, dove 
si tre~bia .... le quali erano necessariamente 
nell'aria aperta. >> 

Siccome dunque la chiesa del Carn1ine non 
divenne chiesa vescovile per avervi il Vesco
vo.- esercitate le fuoz.ioni pontificali, e il Capi
tolo cattedrale adempita per più anni la gior- ·· 
n·ale officiatura , atteso l' impeditne.nto della 
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fabbricazione della . propria chiesa : così non 
si può, secondo che porta la ragione, asserire 
che la basilica nelle catacon1be, per aver pre
stato conlodo alle funzioni ecclesiastiche nei 
periodi delle persecuzioni, o della do1ninazio
ne dei saracini, fosse stata elevata all' eminen
te dignità di chiesa vescovile. 

XIII. Altra obbiezione ancora: « Fino 
al : secolo X V nella Grotta esisteva il fonte 

' 

battesimale, e vi si amministravano i sagrà-
n1enti >> ( pag.-70 -). Per i~ferirne che san Paolo 
e san Publio abbiano destinata la Grotta per 
chiesa vescovile non basta il dire fin a quando 

. vi , fosse rimasto il sagro fonte , è necessario 
il provare da quando . vi fu collocato. Questo 
fonte non esiste, e non si può dopo esan1e· de
cidere a qual te1npo appartenesse. Se vi f'u 
collocato.: posteriormente al secolo III; l' argo-
1nento per le ragioni di sopra addotte non ha 
valore. Quanto più naturale è il cred.ere che sia
vi stato allogato nel secolo XI quando la sagra 
Grotta divenn_e suburnana, a comodo di quella 
porzione di abitanti, come al presente è la Chie
~a parrocchiale Vicaria di s. Paolo fuori le mura, 
edificata a lato della sa.nta Grotta e contigua 
alla medesin1a ? Si -riscontri la visita di 1non
sig. Dusina, ove leggesi registrato che ai _22 
geonajo del 1575 don Leonardo Micalleù, detto 
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de Agatiis, primo colla dignità arcipretale, in
terrogato avanti il suddetto Visitatore aposto
lico ri,spose che, oltrè i due fonti battesimali 
della cattedrale e della parrocchiale de] Ra
bato , tenesse quattro altri fonti battesimali , 
dei quali uno era nella santa Grotta di s. Pao
lo ( Mifsud dissert. II ). Possiamo ora dire che 
le chiese ove erano quei sacri fonti, tutte per
ciò erano chiese vescovili? Dunque l'argomen
to è nullo. 

XIV. Dietro alle premesse. nostre rifles
sioni non dubitian10 che possa tuttavia sussi
stere ragione a rifiutare la tradizione che ~ai 
te1npi .dell' Apostolo nostro _padre e patrono, 
e del santo prin10 nostro Vescovo sia stata 
una la Chiesa vescovile in Malta, e rifiutarla 
come tradizione priva d'ogni fondamento, pie
na di anacronismi, di contraddizioni , eviden
temente erronea ( pag. 28 ). 

xv·. Inoltre con1e si può .caratterizzare 
volgare questa dimostrata tradizione? ( pag. 28) 
Volgare una tradizione fedelmente ri•portata 
da storici autorevoli, registrata in un pubbli
co monu1nento, l~galmente attestata dal magi
strato dell' Isola, che rappresentava l'intera 
popolazione, ricordata dal senato della Chi es a 
malt~se ai piedi del trono d'nn s01nmo Pon
tefice, autenticata in un Brevé di un Pontefi-

• 
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ce massimo; in breve confermata da tutti che 
riconoscono Apostolica la Chiesa cattedrale di 
Malta! (VIII). Volgare in vero aveala ancor 
dichiarata il Bres: egli non avrà avuto sot:. 
t' occhio i documenti che qui sono stati ·alle-· 
gati ; chè al certo sarebbesi mutato di opi-

. nione : oltre di che l'erudito scrittore nel suo 
discorrere ·partiva dal principio che i cristia
ni sino a Gallieno e Galerio Massimo aveano 
l'uso per 1a persecuzione di celebrare i divirµ 
1nisteri nascosta1nente in luoghi sotterranei ; 
la quale sentenza pronunziata in senso così 
universale ammette le restrizioni che sarebbe 
inutil~ e superfluo qui di nuovo ripetere. 

Del resto prima di arrivare all'ultin1a con
clusione rapporto alla asserta volgarità del
la tradizione da noi difesa co1ne · costante 
e generale, aggiungerà pregio ali' opera se si 
darà una rapida rivista sulle espressioni usate 
dagli · ,scrittori citati nell'opuscolo delle Consi
derazioni sulla Grotta di san Paolo. 

XVI. Quivi si citano Abela e Ciantar. 
Questi storici scrivono in questi tern1ini: « È 
da credere che l'Apostolo e i con1pagni si se1·
vissero di questa spelonca per · 101· 1nodestia 
ed u1niltà, a guisa di ,quella che in Roma si • 
v~nera nella chiesa di santa Maria in via Lata, 
in cui si ritirava l'Apostolo con san Luca per 
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fare i loro divoti esercizj , non gli man~ando 
-allora in detta città molte case dei cristiani, 
e come era uso ed ordinario costuine in quella 
primitiva chiesa dei sa'nti valer.si di simiglianti 
crypte sotterranee per le orazioni, ed altre pie 
fu.azioni, per le quali insie1ne si ragunavano; 
mentre ancor quivi vicino alla santa Grotta, 
nel luogo, ove si scorge allogata la Croce di 
pietra ( che allora veni va- ad essere dentro la 
città ) faceva i sern1oni e le prediche al popolo, 
secondo l'antichissima tradizione avuta sempre 
d_ai nostri 1naggiori. >) I sunnominati storici 
asseriscono dunque che sia da credere che 
l'Apostolo coi socj per lor modestia ed umil
tà, cioè senza essere da necessità astretti, si 
ritiravano nella Grotta per fare le pie fun
zioni; questo era l'uso e 1 ordinario costume 
in quella primitiva Chiesa, la rotnana: tal è 
il senso del diseorso; difatto Abela cita Ant. 
Bosius in notis ad pass. s. Caecil. f. 65 ; il 
qual uso per altro non si dee stin1are prati
cato neppure in Roma pri1na dell'incomincia
n1ento della persecuzione prirna, che fu quella 
di Nerone, l'anno 61 dell'era volgare, ~che è il 
sesto dopo la venuta di san Paolo in Malta. Le 

' parole : << E da credere che l'Apostolo e i co1n-
pagni si servissero di questa spelonca per lor 
1nodestia ed utniltà indicano che la Grotta fosse 

• 
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piuttosto Oratorio privato, come la considera-.. 
rono il can. Testaferrata e il Bonamico. E im• 
possibile capir le parole di Abela e Ciantar 
nel senso che san Paolo avesse consagràta la 
Grotta sua per · servire di Chiesa vescovile 
senza · supporre essére ·questi dotti ist.oriografi 
caduti in contraddizione con ~e stessi, avendo 
eglino altrove asserito che la Cattedrale_ pre
se_nte fu istituita e fondata dall'Apostolo nel 
palazzo di san Publio (III). 

XVII.· Nel predetto opuscolo . si cita pa
dre •Girolamo Manduca conte avesse detto che 
la santa Grotta ai te1npi di san Publio fosse 

- la sua Chiesa vescovile. Ecco quello che · ha 
· scritto questo storico : e< Publio igitur do1no 

Melitensi , et Melitensium Episcopo ad vitan
da1n novitatis invidia1n Christo a romanis im-

. peratoribus in Deu1n nondurn rec_epto , ~udi-
1nenta religionis nostrae in· antris ac speluncis 
exerceri ceper·unt, quarnobrem aedes archipre
sbyteri Melitensis, contractis in angustum ur
bis antiquae moenibus, nunc in suburbano sita 
post sacram spelunca1n · Pauli apostoli diver
soriutn , quae sub divo Puhlio episcopo tem• 
p~u1n fuit, serius in honore successi~ tanta apud 
exteros religione, ut in ejus coemeteriu1n, quod 
amplissimum erat ..... n1ulti nobiles exteri 
sua corpora deferri 1nandarent. » ( Hist. de 
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s. Publio mart. cap.· II ). Padre Manduca della 
compagnia di Gesù, nato nella Notabile, e mor
to di anni 69 net' collegio di Siracusa il 18 lu
glio 16i3, dettò con lode parecchi · comìnen
tarj. dei libri dei Profeti, del salmo 67, e .. altri, 
i quali man/oscritti sono stati c9nservati : nella 
biblioteca del collegio paler1nitano : ma I~ sto
rià di san Publio è un' opera non ultin1ata , 
non v' è egualità di stile , con molte :innòta
zioni, illegibile in alcune parti l'originale, co
piata e raffazonata da uno studente dopo la 
morte dell'autore. Premesso ciò , per venjre 
~l punto nostro ~. se padre Pelagio ( ·vita di 
san Publio cap. VIII ) ]~sciò registrato che 
lladre Man duca con altri scrittori sognava . al
lorchè in quello stesso manoscritto asseriva 
costare da Beda e cla Adone che Publio ascol- . 
tò ed accompagnò Paolo nei ~uoi viaggi, men
tre in . Beda non se ne incontra un _. sol · accen-· 

-no ; e Adone non disse se non : « Cu m Pu, · 
blius Paulò adhaeserit, et in Graecia1n trans
latus fuerit, potuit praeter Paulun1, alios Apo
stolos Petrum et J oannen1 agnoscere, et magi-

• 
stros a udire >> : se i vi lo stesso p. Man duca con-
fonde la Chiesa dedicata a sant' Agata, fabbri
cata sulla di lei cripta, colla .Chiesa che porta 
lo stesso di lei titolo, esistente dentro l;i città 
Notabile: anzi se lo stesso autore delle Con-

• 
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- siderazioni sulla Grotta stin1a fantasticheria 

del su nominato scrittore qgando dtce che 
san Publio las_ciò -suoi beni in dote alla sua 
Cattedrale; come si può or pretendere da rioi 
c'he -dobbiamo sti1nare innegabile quel « ,Sub 
divo Publio templun1 fuit ', » intendendo per 
.templum · la Chiesa vescovile, ancorchè ci pia~ 
cesse dilammettere qùest.a stiracchiatura, giac-
chè stando al significato della lettera ivi non 
si dice più di tanto, vogliarn dire che la Grotta 
sotto il vescovato di Publio era tempio, ossi~ 
·oratorio ? Cor1f rontian10 i passi di quella sto~ 
ria che si· dicono paralleli. Padre Manduca ap-
pella la sagra Grotta, Sacrarium hospitalis spe
luncae, come chiama Sacrariun1 la Chiesa della 
·Madonna della Mellehha, dicendo: « At1ctori 
et parenti christianaé religionis· in ~lelita [>aulo 
speluncis assueto, si quae inveniuntur. antro
rum adita tribuen<la censeo, praese·rtin1 Sacra
riu1n Deiparae cui no1nen est a Salinis in orbi
colari spelu_nca cun1 voce D. Mariae in saxo 
picta, graeceque inscripta Matri Dei. Credi
bile est antrun1 iilun1. ab isto Apostolo ·sacra
turt1 fu isse »- ( i vi c. VIII ) . Sicco1ne non si 
può argo1nentar~ che padre Manduca inten
desse che san Paolo abbia istituito la spelon
•Ca della Mellehha Chiesa vescovile per averla 
chia1nata Sacrariu1n ; così parìtnente non si 
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puo conchiudere aver . egli inteso dichiarare 
essere stata Chiesa vescovile- la Grotta ai tem
pi di san Publio, per averla égli chiamata Sa~ 
crarium, ovvero Te1nplu1n. . 

XVJII. A pag. 2i nel predetto · opuscolo 
si trascrive quanto siegue dalla = Relazione del
la nuova e grandissima divozione ecc. di Mar
co , Antonio Asciach: << Per. non lasciar Paolo 

I ' 

quest' Isola . già convertita , alla fede senza :il-. 
cun luogo o chiesa sagrata, ferma1nente creder
si dee, che la santa Grotta consecrato aYes
sè ••... Meritamente adunque il padre eremi-
. I 

ta ( fra Giovan~ii Beneguas) ha fatto scolpire 
non solan1ente l' im1nagine del glorioso s. Pao
lo, ma ancora quella di san Luca neJ1a san
ta Grotta , già pri1na chiesa, consagrata dal 
glorioso san Paolo. Successiva1nente i cristiani 
n1altesi· altre grotte coltivarono )). Asciach spie- . 

gfl un suo parere, un suo mal fondato parere. 
Avendo san Paolo prima di a11ontanarsi · da 
questa Isola lasciato .un Vescovo, non si può 
dire che lasciasse Malta _senza chiesa. Di più 
1nostra di su,pporre che non vi fosse allora 
nessun altro oratorio fuori della Grotta, e già 
· si è dimostrato essere verisimile, anzi essere 
stato non solamente convenevole, ma anche 
necessario, e soprappiù che in realtà vi 'fosse al
tro oratorio nel palazzo di s. Publio (. I e segg.) 

4 
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XIX. Che diremo di quella espressione: 

<< La santa Grotta fu la base e il fonda1nento 
della Cattedrale, dei Canonicati? >) Diren10 çhe 
questa proposizione presa nel senso ovvio in1-
porta che se non fosse venuto in Malta l' Apo
stolo che stanziò nella Grotta , se colle sue 
istruzioni non avesse piantata la fede del no
stro Signore . Gesù Cristo in questa Isola, in . 
. quel caso, almèno da allora, non vi potrebbe
ro essere nè Cattedrale, nè Vescovi, neppure 
C~nonici. Che se altri volesse incocciarsi a pren
dere quella espressione , in senso diverso, gli 
risponder.e1nn10: Co1ne si dice essere la G~otta 
base e fondamento dei canonicati, così viene 
asserito esserlo della Cattedrale : 1na chi me-

' 
nerebbe -buono il dire che la Grotta è la base 
e. il fondan1ento dei canonicati in senso che 
questi avessero origine nella Grotta ? egual-
1nente sarebbe erroneo dunque il prendere la 1 

stessa espressione nel senso che dalla mede
sin1a abbia tratta origine la ' Cattedrale. 

, XX. « ~èr non andare più a lungo , 
così a pag. 27 , tralascieremo di riferire .le 
autorità di Borcardo, ~el Gaetano, del Salel
les , del l\'Iasucci , e di 1noltissimi altri esteri 
scrittori, bastandoci quella del Pirro col Mon-.. 
gitore,' e di Cornelio A Lapide. I prin1i dicono, 
essere stata l'antica Ch1esa vescovile di Malta . , . 
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la Grotta di san Paolo. Il secondo assevera 
essere stata la santa Grotta per cnolti secoli 
la · 1nadre e la vescovile Chiesa di tutta r Iso
la >>. Quanto a Rocco Pirro rispondiamo, che 
se si volesse da alcuno darsi il leggerissi1no 
incomodo di riscontrare la Malta illustrata di 
Abela e Ciantar, al libro III, not. 2, potrebbe 
questi osservare che là dove. questi scrittori 
dicono che la Chiesa cattedrale fin d, allora 
( cioè dai tempi dei santi Paolo e Publio) fu 
da Paolo ~edicata a Dio ( VIII ) , nel 1nargi
ne a rinco,ntro evvi la citazion~: Pirrus i'n not. 
Me~it. f. 615. Nel Conunentario del padre A La
pide· si legge : cc rrradunt eum cum s. Luca, Ari
starcho, Trophi1no, aliisque Sociis habitasse in 
crypta quada1n suburbana civitatis veteris, 
quam proinde habent in 1nagna veneratione, 
adeo ut juxta ea1n aedificarint Ecclesia1n, quae 
per multa saecula fuit matrix et episcopalis 
totius insulae. >) Il Commentatore citato non 

I -

dice che la Grotta fosse la Chiesa vescovile, 
1na parJ~ di un'altra di versa da questa ,. fab-, 

bricata dalla · pietà e devozione dei maltesi , 
e quindi dopo i p1·in1i tre secoli delle perse- · 
cuzioni. Si allude forse alla chiesa parroc
chiale ·vicaria~ Nelr Isola non ha vvi tradi-. , 

zione dell'esistenza in alcun · tempo di çhiesa ' 
vescovile vicina alla Grotta : J uxta eatn. Ne1n-
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meno si può pensare che la Chiesa in pa t·ol a 
fosse la santa Grotta, seguendo l'opinione di
chiarata nell'opuscolo delle Considerazioni sull~ 
Grotta: dacchè l'A Làpide dice che quella Chie
sa durò per molti secoli nella dignità di Chièsa 
Madre della diocesi ; .ma i tre secoli che si 
vuole che la Grotta avesse perseverato in es
sere la Chiesa -vescovile di l\'Ialta non sono 
mica molti secoli. Il dotto Commentatore scrisse 
dietro informazioni in · questa parte inesatte : 
Ja quale pecca egualrnente s' incontra ove, se
guendo il Piryi, narra che in Malta esistono 
tre sagre i1nmagini della Beatissima Vergine 
tutte tre dipinte da san Luca ; niente · 1néao 
ancora dove racconta che san Publio fu bat
tezzato · nella Uardia ; notizia che dal nostro 
autore vien considerata non altritnenti che 
pretto << Cominento ». 

_ XXI. Lo squarcio del padre Bona ven
tura Attardi agostiniano, ricordato ( pag. 26 ), 

come pruova contro la nostra sentenza , di- -
svela il principio fallace , sul quale era fon
dato il pensare degli scrittori ripassati nella 
presente rivista. << Cogli stessi sentimenti, così 
detta , scrissero della santa Grotta non solo 
gli antichi storici nazionali, co1ne furono il pa
dre Manduca, il com1nend. Abela, Mare' An
tonio Asciach, ( pe1·_itissiu10 1neùico ?, il Bosio; 
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-ma ancora gli esteri scrittori ,, come furono 
Cornelio A Lapide, Rocco Pirro, il Cajetani, 
Borcardo Nider.stedio, ed altri i quali credet-

'tero questa Grotta essere staia il tempio , io 
cui san Paolo istruiva quei popoli nel.la nostra 
santa religione ; pèrciò il padre. Manduca chia~ 
molla e< Pauli Apostoli diversorium, quae sub 
divo Publio templum fuit » avendo avuto la 
nostra cattolica religione nelle grotte e nelle 
spelonche il suo principio << Rudimenta religio
nis nostrae in antris et speluncis exerceri ce
peruot >> ( Bilancia 16 ). Ecco come tutti i ci
tati storici hanno parlato giusta una loro opi
nione , credettero ; e questa opinione in tutti 
era appoggiata a quel concetto: Rudimenta re
ligionis nostrae in antris et spelunéis exerceri 
ceperunt ; fondamento sdrucciolevole pel fatto -. ,
di Malta , atteso . che nel te1npo della· dimora 
di san Paolo in essa, e durante anni parecchi 
del vescovato di san Publio non v'era persé
c_uzione ( IX ) e l' Apostolo godeva libertà ; 
per tralasciar~ altre circostanze della Grotta, . 
e le contrarie del palazzo di san Publio , che .. 

. -, 

sono riflessioni appoggiate no~ sul nostro ere- ·.· 
dere, . ma sibbène, ·sulla storia : riflessioni sfug- · 
gite alla mente dei · èita_ti scrittori , compreso 
lo Attardi, i quali pertanto non hanno potuto 
meglio diriggere i loro pensamenti. Senza ehe 
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non dobbiamo ommettere ciò che più monta 
pel nostro proposito , che tutti , altro non ab
biano • detto fuorchè essere stata la Grotta ai 
· tempi del vescovato di Publio mantenuta ora
. torio, come istituita aveala san Paolo. 

XXII.· Il . supporre che all'epoca della 
p1\Ce data .alla Chiesa da Costantino il Grande, 
la . chiesa ·vescovile fosse · dalla Grotta trasfe• 
rita in un nuovo ternpio innalzato nel sito· del 
palazzo · di . san Publio, lo reputiamo talmente 
lontano dal vero che sia del tutto incred.ibile. 
Come mai? Se sino ai gio"rni nostri, e per 

· -quel che raccontano gli Atti apostolici, e per 
·quel che ripete la costante tradizione è vivis
si1na la ricordanza, comuni e frequenti gli en
comj ·delle arnmirate eccelse virtù dell' Aposto
lo , del suo zelo· ardentissimo per infondere 
negli arii1ni degli avi la' en1in'ente sapienza 
delle 1nassime evangeliche , le lezioni della 
vera civiltà, per istruirli con carità accesa in
torno ai mezzi èfficaci onde assicurarsi l'eter
na felicità ; rneno yj vaci forse saranno stati 
nel cuore dei maltesi gli stessi sentimenti in 

· quel t~mpo, tanto più vicino agli avvenimenti? 
_ Una tenerissima gratitudine, non meno che al 
presente, eccita va la più affettuosa divozione 
verso -1-·· Apostolo tautnaturgo nostro Padre, 
e Patrono principale. Ora in quel ten1po dopo 



- 55 -
e$sere stati i maltesi abituati per tre secoli in 
·esercitare i doveri della religione, nel vedere 
celebrate. le. sagre funzioni nella Grotta san
tificata per la fragranza delle virtù di esso 

· san Paolo ; ir, quel temp~ quando è data li
bertà , d' innalzare pubblici tempj, si può mai , 
e , poi mai supporre che il popo]o, _il clero, il 

· vescovo unanimemente convenissero di ]ascia
re abbandonata la Chiesa vescovile ne1la san

·_ta Grotta, per traslocarla · in vece in un'altra 
Chiesa nuova non 1nai ( come si vuol suppor
re·) esistita, nel sito cioè de] palazzo di s. Pu
blio? Avranno voluto prescegliere questa nuo
va Chiesa , avran potuto dimostr3re venera
zione maggiore al sito deJJ' antica ab!tazione 
del discepolo, che a quella del co1nun Maestro 
della verità ~ Perchè non fabbricHre almeno 

• la nuova Chiesa vescovile nel lu~go ove l' Apo
stolo predicava la religione del Naz3reuo, luo
go così vicino alla Grotta; e· contentarsi di eri-

. gèrvi una . colonna di pietra sormontata da 
Croce, . in segno del trionfo della fede cristia
na sulla superstiziosa idolatria per la predi- -
cazione del naufrago Apo.stolo? Ma al contra
rio deliberare , preferire , appigliarsi al 1nal 
consigliato partito 'd'ergere piuttosto una nuo
va Chiesa vescovile sull' opposto argine della 
città, i,n sito ove il palazzo da circa a tre s~-
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coli non era l'abitazione di Publio, quel .pa-· 
l_azzo che , passato frattanto nel dontinio di 
altri di ver~i. padroni , e abitato~ qa parecchie 
altre famiglie, dovea ave.r perduta di molto-, 

- la pristina venerazione ! Al certo se il palaz
zo di san Publio non fosse stato da san Paolo, 
e da quel primo santo Vescovo destinato, ·e dai _. 
suoi successori mantenuto sin allora come lor · 
Chiesa, la risoluzione di abbandonare, di de
g~adare l'oratorio della Grotta, stato fin allora 
Chiesa vescovile, sino a ridurlo · a Chiesa sog
getta alla nuova Cattedrale, sarebbe capriccio 
sragionatissimo, stravaganza condannabile, che! 
sapesse sin anche di ingratitudine verso l' Apo
tolo ·padre. Lungi da noi_ il supporre nei saggi 
nostri pastori di quel tempo, in quegli ottimi 
nostri padri tanto riprovevole spensierataggi
ne, così ingiusto sconoscin1ento : mentre dei 
1naltesi di ogni tempo Emilio Santorio scrisse: 
« . In Christum mira religio , et ex caelitibus 
in Paulun1 sun11n uni studium , illum Insulae 
Patronu1n, illum Tutelarem habent >> ( Vita 

· s. Pauli). A voler poi solamente immaginare 
c4e i ·papi di quell'epor.a,. cioè o san Silvestro, 
oppqre i successori, o san Marco o sat'l Giu
lio, avessero potuto aderire ·ad una istanza di 

. questa fatta , od approvare tale determina
zione , la 1nente e l' animo rifugge quasi dal 
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dire i~giuria a quei santi e saggi sommi 
pontefici; 

XXIII. Nè. più credibile si ravvisa la 
supposizione del trasferimento della sagra im
magine della ,r ergine santissir,1a dalla Grotta . 
di san Paolo alla Chiesa cattedrale, ove è ve-

. 

nerata. Nessun cenno nella storia, nessun ve-
stigio uel1a tradizi~qe. Per quanto si sa eUa 
è stata · sempre alla .devozione dei fedeli espo
sta. nella cattedrale;. << tanto più che l' Abela, 
il Ciantar, _il Bonamico, il Pirro, e molti al-, 

tri dissero essere stata la prima Chiesa di 
Malta- dedicata a Dio _ in . onore· della sua Ge-
. nit_rice san_tissi~a » ( pag. 50 ) ; il chè si av
vera della cattedrale. che alJa gloriosissima 
Vergine era dedicata ; il Bona1nico cfliaramen
ie dice che questa sagra innnagine fu dallo .. 
stesso _Apostolo Paolo esposta . nel nuovo qra~· . 
tori9 n1agnifico da J ui consagrato : . 

Augustam Melitae sic Paulus condidit A~de1n, 
Imp.osuitque sacram Virginis effigiem ; 

n1a quanto alla veneranda Grotta « sappiamo· 
che dall'epoca del naufragio sino al dì d'oggi 
i maltesi chia1nano = .Grotta di san Paolo >, 
(-pag-. 20 ). Si vedesse ahn~no un segno indi
cante ove era appesa nella Grotta, un,' indizio 

. ) 
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della ·incastonaturn del legno sul quale è di

pinta. Inoltre. l' altra effigie dell~ Madonna , 
opera egualmente di san Luca, esistente nella 
·c,riptà della Mellehha è dipinta a fresco sulla 
incrostatura della rocca : non dovrebbe essere 
simile· quella che lo stesso pennello dipinto 
avesse nella Grotta? Chi assicura che non 
fosse stata quella tavola di san Luca in se

gno di ossequio e di gratitudine presentata 
in · dono al principe convertito, e ordinato ve
scovo ; e perciò rimasta nel suo palagio da 
lui convertito in Chiesa vescovile la quale dal 
tipo nobilissimo trasse il grandioso suo titolo? 
Osservata la sagra effigie da sotto la lamina 
-di argento onde fu dalla pietà di monsig. Gar
gallo ricoperta e di poi da altri di molte pre
ziose pietre. tempestat_a , si vede un lavoro · 
eseguito con 1nolta attenzione, guarnito di or
nameQti, come converrebbe che fosse un don·o · 
destinato ad un principe : « Magna ab ipsis 
primprdiis religione Dei Matrem coluisse Me
litenses,. argomento est ejus Icon formosissiina 
a B. Luca picta in episcopali templo san
cti Pauli, forte munus ipsius hospitis Lucae ,, 
( Manduca h~st. de s. Publio M. cap. III). Che 
cosa poi si ha da dire del giubilo universale, 
onde si vuole essere stata accompagnata la 
di lei traslazione dalla Grotta alla nuova Cat-
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tedrale ( pag. 107 ), · come se quella sagra im
n1agine per buona ventura allora allora fosse 
da · sotto le mani degl' infedeli ricuperata? 

XXIV. Attentamente considerato tutto 
quello che antecede~ non si caratterizzi dun
que volgare la tradizione che ripete essere 
stata la Chiesa vesQovile di Malta da princi
pio là dove esisteva già il palagio di_ s. Pt1-
blio, come se fosse voce ripetuta dalla por-

• I 

zione ignorante della società , e mancante di 
sana critica, come se fosse voce in aperta op: 
posizione a qualche altra legittima tra~iziòoe 
originat~ da autorità di testimonj coetanei al~ 
l'avvenimento , o prossimi a. costoro,· intelli-

. genti, bene informati. Se così piacerà, si po- · 
trà chiam·arla volgare nel significato di co
mune, e generale ; gìaccbè veramente è am-
1nessa e conservata per diciannove secoli non 
meno dai savi che dal volgo. Così volgare od 
isto~iale si suole appellare la cognizione di un 
fatto evidente, a modo d'esempio, d'un ecclisse 

# ' 

solare , perchè egualn1eate osservata e d·aJ .. 
l'astronomo, e dal pastol'e. 

XXV. Senza che sarebbe fallo se ommet
tessimo un altro argomento il .quale concor
re· a viemaggiormente consolidare la costante 

I . 

tradizione che noi propugniamo. Padre Man-
duca ci r ende informati che: << Divi Gregorii 

I , I 
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aetate, fere annis quingentis quadraginta post 
Publium, apparet ex epist. I lib: VIII ten1plum 
episcopale pretiosa vasa, et optimos habuisse 
proventus .... Nullus vero antistes ante Gre
gorii Magni aetatem beato Publio vel religio
sior , vel locgpletior extitit, a quo thesaurus 
templi, ac sacru1n vectigal profectum fingi pos
sit, quam ab ipso Publio Ecclesiae Melitensis con-

. <Jitore ;> ( ivi cap. II). Ora qui si ha da os-
servare· in prirno luogo che non Publio, ma 
·san Paolo, piantò la fede cattolica in Malta : 
laonde quelle parole, Publio Ecclesiae Meliten
sis conditore, secondo la mente del pad. Man• 
duca devono spiegarsi come adoperate da lui 
per significare che Publio avesse se non edi
ficato, almeno donato il locale per servire da 
Chiesa vescovile, e perciò l' ha dotata colle 

- proprie sostanze. C~e poi la Chiesa dotata <li 
rendite da san Publio sia l'attuale, cattedrale, 
giusta il, pensare di questo storico, da ciò ren
desi n1anifesto che ei p~rla del rremplurn Epi
scopale nel tempo di san Gr·egorio Magno, il 
quale fiorì posteriormente a Costantino il Gran
de che diede la pace alla Chiesa, allorquando 
dal nostro autore si suppone trasferita la Chie
sa vescovile dalla Grotta ad un'altra fabbri
cata nel sito del palagio di san Publio; cioè 
Costantino regnò al principio del quarto se-
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colo, e san' Gregorio resse la ·Chiesa allo scor
cio del sesto. , 
~ In secood_o luogo dees-i avvertire che que

sta notizia dataei. dal Manduca trovò sostegno 
nelle dissertazioni ap6;~tiche del conte Ciao: 
tar; e presso Bartolo1neo Mif'sud, il quale cita 
Abela : i quali tre storici affer,nano che · s. Pu
blio divise alcu.ni s~oi beni, donandone parte 
alla sua cattedrale, e parte allo spedale San
to Spirito ; alcuni. dei quali beni sono situati -
in Malta vicino al territorio Ben-Uarrat ( voce 
araba che significa dell'erede), che appartene
va allo stesso principe Publio; e -alcuni altri 
sono nel Gozo , quei che fin oggi si dicono 
Ta san Paul ( di san Paolo). Di questi beni, 
ìn tempo antico tutti .insieme amniinistrati dal-

, . 

l'Università d~ Malta, e posteriormente i soli 
beni spettanti al testè nominato Spedale sino 
alla soppressione del senato nel 181 8, la di
visione tra la Ca_ttedrale e lo Spedale , anzi
detto fu stipolata in atti dei pubblici notaj L~
cio de . Jo Re a dì 6 luglio 1625, e Ferdinan
do Zarb, co1nè nel registro dell'anno 1627 -8, 
fog. 4: i t : per il che si può-- ben asseri re che 
la · n1edesin1a persona ha donati i suoi . beni 
nlla Cattedrale e allo . spedale . Santo Spirito : 
e il su non1inato Mifsud, appunto perchè que
~ti stabili furon posseduti in .~on1une da quella 

• 
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' Chiesa e da questo Spedale, ~ perchè ammi- · 

nistrati insieme dall'Università, come l'econo
mico dello stesso spedale restò sempre diret
to dal su 'n1entovato senato della · città Melite, 
o Notabile inferisce che quella persona non 
altri fosse· se non il principe e vescovo Pu
blio ( cap. II nota al § VII). 

Nè questa disposizione dee recar 1neravi
glia , poichè Cleto papa ; co nte1nporaneo . di 
Publio verso l'anno 81, co1ne si può provare 
col Mauroli da una bolla di san Pio V di ri-

. forma , ha sin1ilcnente destinato la sua casa 
.ad albergo pubblico per li poveri pellegrini 
cristiani, provvedendoli di tutto il bisognevo
le. Imitaron questo esempio Zotico in Costan
tinopoli · ai tempi di Cos~antino il Grande, Pa: 
inachio coetaneo di san Gì_rola1no e Fabiola in 
Roma, come ci attesta lo stesso san Girola1n() 
presso il Baronio, Paola in Betlemme nel 386, 
ed Eudossia nel' 4:01. 
· Premesse queste cose siaci ora per1nesso di 

così ragionare: se giusta la relazioi:ie dei predetti 
. nostri storici, san Publio destinò porzione dei 

suoi beni· pel 1nanteni1nento della sua Chiesa, 
e se questa porzione di beni oggi è posseduta 
dalla Cattedrale, come si può duhitare che norr 
sia quella stessa Chiesa vescovile che fu al ten1-
po di san Publio, la presente Cattedrale ~ 
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XX.VI. A ribadire sempre più il fa~to 

della perenne tradizione che abblamo consta
tata, prirna di por· termine a questa qualun
que siasi incolta dissertazione ci viene talento 
di ran1·memorare ai benigni nostri lettori al
cuni fatti, i quali furon~ generalmente 3:mmi
rati come segni straordinari, per cui la divi
na Provvidenza si è degnata di tratto in tratto 
dar a di vedere una speciale protezione , una 
vigile supernale tutela pel conservamento della 
nostra Chiesa vescç>vile, eretta nel sito del 
patagio di san Publio :i la quale custodia e tu
tela si è--d!!.~~utti creduta. non per · altro fine 
dal Cielo dimostrata, se non perchè, e~sendo 
insierne fondata da san Paolo e istituita Chie
sa vescovile da san Publio, la · sua conserva
zione, lungo i secoli decorsi fino al presente, . 
ci faccia di continuo ricordare e dell' inesti-
mabile beneficio della nostra vo,cazione alla · 
fede e legge di qostro Signor Gesù Cristo , 
mediante lo zeiantissimo Apostolato di s. Pao
lo , assegnatoci per Padre e Patrono ; e me
diante ancora la caritatevolissima sollecitudi-

. ne del ·primo nostro vescovo s~ Publio : come 
pure a rassodar-ci nella stessa fede divina~ 
a riflesso della sua m·edesin1ezza con quella 
che i rimoti nostri avi hanno imparata per la 
predicazione del Dottor delle Genti , e che 
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nella lunga successione dei secoli invariabil
mente è sta!. ripetuta dai. nostri Pastori da 
quella Cattedra che stabilita nei primordj del 
cristiaoesi1:no dall'Apostolo Paolo, e dal primq 
Vescovo da lui ordinato , persevera sino al
i' odierno tempo nel medesi1no luogo sagrato, 
Te1npio per questa ragione Apostolico. Ap
punto come per lo stesso fine sapientissimo 
e proyyidentissi1no è forza credere operarsi 

, il perenne n1iraéolo del mantenersi la santa 
Grotta di san Paolo nelle stesse dimensioni, 
sebbene incessantémente e senza li1nitazione 
possa chiunque cavarne pietre, ,~ si cavarono 
·io grande quantità, attesa la sperimentata sua 
virtù, per la quale dappertutto · è nota sotto 
la deno1ninazione di Grazia di s. Paolo: « Ne 
bene merentissimi umqua1n Parentis-Men1oria 

. decrescat- Excisis in dies lapidibus - Nec ipsa 
decrescit : »•così nel marmo sulla Grotta. 

Avvertasi che intorno ai cennati · succedi
menti che siamo per narrare non abbiamo in 
animo di pronunziare temeraria1nente alcun 
nostro giudizio, il che sarebbe -di esclusiva 
attribuzione delle ecclesiastiche Autorità co1n
petenti: nostro intendimento semplicerr1ente si 
è di · arguirne quanto sia alto irnp~essa nella 
1nente del popolo maltese la continua tradi
zione circa la perpetu;i unità ed· identità della 
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vescovile Chiesa in Malta. Premessa questa 
opportuna protestazione· cf accingian10 a ri
dire quello che ~ltri ci hanno narrato. 

XXVII. In un rnanoscritto = · Relazione 
della nuova e grandissima divozione introdotta 
nella santa Grotta di s. Paolo nell'Isola di Mal
ta, con ana breve raccolta delle cose notande, 
ed antichità di detta Isola, scritta per Marco 
Antonio Haxac nel 1623 , si legge: cc Dicono 
anco li habitanti di quest' Iso,la, che dÒve è oggi 
la Chiesa catedrale di questa città ·Notabile , 
che fosse stato il palazzo del principe Publio, 
nella quale Chiesa cent'anni sono il suo tetto 
è stato depinto da un celebre pittore , dove 
sono quasi tutti i 1nisterij del testamento vec-

, . 

chio e nuovo. V ennta poi qui l' iltma Religione 
Gierosolimitana il vescovo Cubelles ha ordina
to,~ che detto tetto fosse dalJa Catedrale levato, 
e portato al Borgo all'hora nud-va hàbitatione 
fatta per li Cavalieri per adornare la chiesa 
·di s~n Lorenzo, dove ii. Clero , della · Religione 
officiava, al Maestro, che con destrezza il tetto 
levar dovèa, gli apparve il glorio~o san Paolo 

· con una horrenda voèe proibendolo di non 
mettersi i_n questa. impresa, fu, tanto il tim_ore, 

che prese, che indi a .pochi giorni con gran 
pentimento se ne n1orì )). 

5 
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XXVIII. Abela e Ciantar raccontano che 
allorquando fabbricavasi l' attuale Catte~rale 
nel meglio dell'opera mancò deo·aro per poter 
proseguire l'intrapreso maestoso edificio. Il 
d) 12 aprile 1698 accadde che nel mentre .che 
uno degli operai andava scavando per le pe
damenta, si scoprì un vasq di rame ( il quale 
tuttavia è visibile nella biblioteca della stes
sa chiesa ) , pieno di antiche monete d' oro, 
e qt~el che · più dee recare sorpresa, insie1ne 
con tre. peretti parin:~ente d' oro , appunto lo 
ste1nma gentilizio del principe , il gran mae
stro Perellos; che in quel tempo do1ninava 
l' Isola. 'Il successo da tutti si attribuì senza 
esitazione a celeste p~ovvidenza ; e : « Mira
~olo , miracolo di san Paolo per compiere il 
suo tempio >> fu l'improvvisa, co1nune e spon
tanea esclamazione di tutti , non solo degli 
astanti. Mercè quell' inopinato sussidio ascen
dente a scudi i366, ( p9ichè altrettanta som-
1na per sovrana disposizione· -del sommo pon
tefice Innocenzo XII venne assegnata in bene
ficio del Monte di Pietà sotto il titolo di san
t' Anna) , som~a in quel tempo molto cospicua, 
si potè -continuare la fabbrica, sino all'ultima 
sua perfez,one. ( Malta illustr~ lib., III, notiz. 2, 
§ 3; marchese Barbaro, Degli .A. vanzi ecc. nota 
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ultima; Gio. Antonio Vassallo , storia di Malta 
pag. 688 ). 

XXIX. Un altro avvenimento ebbe Juo-
• 

go quando si taglia vano pietre dalla ca va , 
.situata alla contrada detta di san l\Iartino 

' per la ~ fabbrica. della ste~sa _attuale Chiesa 
cattedrale. La stagione era ardente, all' jotor
no non• ·sottile . rigagnç>lò, nQn un pozzo, sol
tanto una cisterna abbondaote d'acqua v'era 
vicina ; di cui il padrone inumano negò 21 

lavoranti il permesso .d' approfittarsene per 
ismorzare _soltanto la sete , onde erano tor
mentati. Ma dopo le lunghe ore sotto la sferza 
del sole come soffrir più l'arsura? Malgrado 

. il divieto ne attinsero dell'acqua , e si disse
tarono. Indispettito pertanto e fremente il pa
drone aspro che fece~ lordò di materie sch~
fose l'acqua da non esser più potabile da quei 
lavoratori. Ma egli assalito da acuti tormini 

· in poche ore pagò la pena della sua asprezza 
. colla morte. Intanto al colpo del piccone im

provvisamente scaturisce acqua pura· .in tanta 
eopia che fin oggi coIÌ~inua a sgorgare a co
modo del pubblico, e da allora fu che si co
minciò a d~nominare quella contrada Ta San 
Paul ( dj san Paolo). L'avvenimento che nar
riamo è divulgatissin10 , e per memoria del 
medesimo su quella pubblica cisterna dentro 

• 
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una nicchia si vede collocata la statua del-
1' Apostolo, nel cui piedestallo è incisa questa 
epigrafe: . 

I , 

GRATIA DEI SUM QUOD SUM 

GRATIA DEI IN ME-VACUA N0N 

F,UIT O QUANT~M TIBI NOS 

DEBEMUS P AULE TU CHRISTO -

FACTUM AERE MRI SALVATORIS 
. \ ~ 

CAL.tEL:\ DEVO'flONIS GRA ET 

IN FUTURAM MEMORIAM 

FONTIS HUIUS · MIRACULOSAE 

REPERrFI 17 06. 

L'annua generale processione della Cattedrale 
alla vecchia parrocchia del Zeitun sotto il titolo 
di san Gregorio il Grande formata dalle Con
.f raternite, dai due Cleri , col Capitolo e col
i' Arei vescovo si ferma dinnanzi a . questa Sta
tua ·cantando l'antifona coll'orazione del ,san
to Apostolo, inentre dinnanzi alle altre statue, 
ed anche chiese che per via s' incoptrano, senza 
fermarsi, 1na procedendo si canta solo ♦r anti
fona conveniente. 

XXX. Reputiamo sufficienti al nostro in
intendimento le riflessioni che abbia1no espo-

l • 
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ste. Non sarebbe stato in vero necessario l' ac-. ' 

cumulare .. tanti argomenti onde constatare la 
~ verità del nostro asserto, giacchè è fermamente 

appoggiato alla sincera storia , alla perpetua 
tradizionè e ad' incontrovertibili n1'orìumenti: 
checchè avessero potuto mai intendere di dire 
dopo di~iassette ~ecoli , alcuni scrittori , forse 
appoggiati non a~ altro motivo , se non . alla 
propria opinione , _ a supposizioni o gratuite , 
o false, come è stato dimostrato; · appunto co
me chi gode legittimo pacifico possesso di fatto . - . 
non può essere obbligato ad esibire .pruove 
del titolo in vigor del quale possiéde ciò che 
è in suo potere. Non di meno si I è creduto uti
le, anzi necessario che, sebbene, conscij delle . 
deboli nostre forze , corressi1no questo arin-

,., go, per discutere diligentemente la questione 
novella1neotè eccitat~, sì per dar·e risalto mag-· 
giore · al vero, . sì :àocora per ri ven~icare · al
i' antica venerabile Chiesa -vescovile di Malta 
nostra patria il vanto splendido, onde sempre 

I , 

ha goduto nel mondo eattolico, della sua Apo-
stolicità; , e in fine per conservare alla ·cliiesa 
universale questa rarissima gioja, quale · ·si 
è l'avere· in Malta la Chiesa ~attedrale -Apo
stolica. Perciocchè sebbene la éhiesa di Malta 
presa io senso, come si suol dire morale ( Fer
raris verbo Ecclesia ),· che importa la congre-

.,. 

't 
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gazione di noi maltesi, per la divina grazia 
edificati sopra il f on'damento degli Apostoli 
e dei Profeti, essendo pietra maestra angolare 
lo stesso Cristo Gesù, coine scrisse san Paolo 
agli efesini f pregio onde essa sola gode pre-

. sentemente, eccettuata sempre la suprema Chie-
sa romana, poichè tutte le altre Chiese apo- , 
stoliche sono prive dell'amministrazione di le-
gittimi Pastori ( Bres lib. VI, cap. X ) ; l' Apo
stolicità però della Chiesa vescovile maltese, 
quando viene considerata questa nell' essere 
suo materiale ; ovvero come edificio destinato 
al culto divino, Locus sacer 1nurorum ambitu 
cjrcumdatus: -Glossa nit. in cap. fin. ( Ferraris 
ibi ) , nella supposizione dominante nelle Con
siderazioni storico - archeologiche sulla Grot• 
ta di san Paolo sarebbe· tantosto perduta. Non 
sarebbe Chiesa vescovile Apostolica la Grotta 
di san Paolo, perchè ivi· si dice che al terzo 
secolo avesse cessato di esserlo : non ]a Chiesa 
fabbricata nel sito del palazzo di san Publio, 
perchè la- si vuole aver cominciato a portare 
il titolo di vescovile non prima del tempo 
dell' imperatore Costantino il Grande. 

XXXI. Gloria a noi maltesi che posse
diamo avventurosamente la santa Grotta nella 
quale per tre mesi stanziò il glorioso Apo
s~olo san Paolo nostro padre e patrono prin-

/J. foich( da s .·Pào lo -:fu st?.h; lita,co5; 
~s~a -o~rs.eveTa S4?mpr·c Apcstolìca, 

J , ' 



- 71 
·cipale. Gloria a noi maltesi, che abbiamo · la 
nostra nazjonale Chiesa cattedrale, e matrice 

di tutta l' Isola, stata dallo ~tesso grande Apo
stolo in origin~ consagrata a Dio, e tale co
stituita insieme col suo çliletto discepolo Pu
blio nell'atto d' impo~gli le sue mani aposto
liche , ordinandolo provvidentemente nostro 
primo Pastore. 

- . 

cc En duo, quae Melitam illustrant, pia sidera : 
Paulus · 

Hanc docuit, rexit Publius, ambo fovent. » 

Grazie rendiamo ben di cuore a Dio Ot
timo Massimo per tanti segnalati benefiej, rin
graziamolo a gran ragione per tan,o inestima• 
bili preziosissime prerogative. 

DEL CA_NONICO MALTESE VINCENZO PAOLO GALEA. 

IMPRIMATUR - Fr. Hieronymus Gigli O. P. S. P. A. Mag. 
ll\IPRIMATUR - P. Castellacci - Villanova Arch. Petr. Vicesg. 
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